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Schiaccia il pedale Elwood!
 
2021, torna ANTIFA!nzine.
Sono passati nove anni dall’ultimo numero di ANTIFA!nzine e dopo 
tutto questo tempo sentiamo il bisogno di riprendere in mano un 
progetto che riteniamo utile e necessario. 
 
Siamo più o meno le stesse e gli stessi di sempre, con i nostri sogni 
e le nostre lotte, negli occhi e nel cuore abbiamo la Val di Susa, la 
Palestina, il Rojava, siamo i Dante Di Nanni di ieri e di oggi.
Ascoltiamo e ci uniamo al grido altissimo e feroce di tutte quelle 
donne che più non hanno voce. Alziamo i pugni al cielo tra le    
persone sfruttate. Siamo tra i flutti in cerca di una vita degna.
Scrutiamo il mare ad ovest aspettando di avvistare una stella rossa 
su sfondo nero portata da donne e uomini del colore della terra.
Ne abbiamo messa di strada sotto i piedi, tante ne abbiamo       
passate e la cassetta degli attrezzi si è fatta più grande e pesante.
 
Nel nuovo corso di ANTIFA!nzine ogni numero sarà dedicato a una 
persona o ad un evento, all’interno ci saranno storie a fumetti,       
illustrazioni o altri contributi ispirati a queste persone e alle loro 
vite.
Quello che avete tra le mani lo abbiamo dedicato a Daniele      
Magrelli.
 
“Er Magrelli”, un pezzo della redazione di ANTIFA!nzine che oggi 
non è con noi, ci ha lasciato un vuoto ed un peso. Non ce ne      
eravamo resi conto fin quando non abbiamo deciso di rimettere           
insieme la banda e riprendere in mano il progetto, far uscire          
finalmente il numero 4.
Ci mancano due gambe, due mani, due occhi, due spalle e una 
bella testa che con noi reggevano il peso. Se ne caricava gran 
parte perché era forte. Parecchio forte dal punto di vista                   
professionale e umano, come amico e come compagno.
Ci manca bere una birra con lui e sentirlo ridere con quel vocione                 
che-a-confronto-mario-biondi-pare-topolino.
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Ci aiuteranno a raccontarvelo le amiche e gli amici di Daniele, del  
Collettivo Magville, che hanno raccolto la sua immensa collezione, 
i suoi lavori e ne ha fatto un progetto che promuove eventi culturali 
e corsi di formazione, ve lo racconterà Alessio Spataro con una 
storia a fumetti autobiografica “Roma Catania: sette a zero”  e 
Thomas Bires con un ritratto d’autore, “Daniele e i pirati”.

Per il resto ANTIFA!nzine riprende il filo della narrazione         
sull’antifascismo a più voci.
Alcuni lavori fanno parte del materiale raccolto fino al 2012. Altri 
sono sia meno recenti che fatti da poco, per l’occasione. 

Tra i fumetti appena prodotti ci sono Silvia De Ventura e Mauro    
Falchetti con “Carla”, una storia ispirata alla grande combattente 
gappista Carla Capponi. Abbiamo salvato dall’oblio due piccoli 
gioielli presi da “Res-istanze”, una raccolta di fumetti autoprodotta 
nel 2005 dalla sezione Anpi di Carpi (Modena): Maurizio Ribichini 
con “La lettera” e Francesco Cattani con “Inizio…”. Mentre dal 
nostro archivio di qualche anno fa ritroviamo qui Alex Tirana con il 
terzo episodio di “All you need is money”, Manuel De Carli con 
“Spaghetti guado”, Thomas Bires con “La Zecca” e Toni Bruno con 
“Equipaggiamento” (una breve storia del 2012 che sembra ispirata 
alle attuali necessità di prevenzione del contagio da ‘sto cazzo di 
virus).
 
Sono passati nove anni, scriviamo di nuovo un editoriale per       
ANTIFA!nzine e fatto sta che lo facciamo mentre è in corso l’assalto 
al parlamento USA da parte della destra suprematista sostenitrice 
di quella merda di Trump.

I nazisti dell’Illinois per capirci.

E noi li odiamo i nazisti dell’Illinois.

Allora schiaccia il pedale Elwood!
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ingegnere! 
ingegnere!

Falchetti 
De Ventura

la bambina ha
paura... Piange!

poggio mirteto, 1930. 
          

riportala su, 
oreste... fuori!

te lo avevo detto, ragazzina, 
che il lavoro in miniera non 

è roba per femmine...
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... un po' come se voi 
pretendeste di fare
 la carriera militare. 
o quella politica...

carla! e tu vorresti
fare l'ingegnere?

... é contro
natura!

eccoci qua.
sani e salvi.

scendere nelle 
viscere della terra?

piangeva,
ingegne'!

babbo, mi dispiace!
ma il buio, il rumore...

a dodici anni ti sei
arresa a seicento

metri di profondità...
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... e sei stata brava!
lo sai che nessuna bambina
è mai scesa in una miniera?

ma io ho 
avuto paura...

la paura sarà con
 te ogni volta che 
cercherai di fare 

qualcosa di bello, 
qualcosa di giusto.

ma come 
faccio a non 
avere paura?

noi esseri umani 
avremo sempre paura. 
è una cosa normale!

il segreto è non farsi 
mai fermare. andare sempre

avanti. Combatterla.

combatti. 
combatti la 
paura, carla.

ogni volta 
che proverai
 a realizzare
 i tuoi sogni.
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10 settembre 1943. 
Via dei Trionfi, Roma.

?!
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carro 

italiano...

AAAh!

nooo!
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fermo,
ora.

ecco.

mamma... a
viareggio...

sparano!
ci dobbiamo 
spostare

subito!

sei stordito
dall'esplosione, ma 

non sei conciato troppo 
male... aspetta...

io sono carla.
e non morirai

oggi, vincenzo.

anf...
anf...

mi chiamo 
vincenzo... carta... 
se muoio... cerca 

mamma mia...

ah...
aahh...

fermo,
ora.

ecco.

mamma... a
viareggio...

sparano!
ci dobbiamo 
spostare

subito!

sei stordito
dall'esplosione, ma 

non sei conciato troppo 
male... aspetta...

io sono carla.
e non morirai

oggi, vincenzo.

anf...
anf...

mi chiamo 
vincenzo... carta... 
se muoio... cerca 

mamma mia...



forza!

carla...

lo so.
anche io

vengo da lì.

n... ne
parliamo
dopo, dai.

 ascoltami. ci sparano 
dall'alto dei fori,

non siamo ben coperti.
bisogna muoversi.

a san paolo... 
non  siamo 

riusciti
a fermarli... 

 
certo che se

voi militari aveste dato 
le armi anche ai civili...

Forza
vincenzo!

l'armistizio, non...
non dovevano, non...
potevano entrare!

sono 
nazisti. hanno 
già fatto ben 

di peggio,
altrove.

... magari
andava
meglio.

  Gianni!
gianni era

nel carro...
è salvo?
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e la combatterò
sempre.

ma la combatto.

ti devi nascondere,
se ti prendono sei
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abito qui vicino, al
foro di traiano.
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una ragazza!

così
pare.
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non hai 
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ho paura.

e tanta.

carla capponi, "Elena". 
partigiana del g.a.p. pisacane, IV zona. ha combattuto

 i nazifascisti tra il 1943 e il '44 a Roma centro,
 poi a centocelle, quindi sui monti prenestini. 

medaglia d'oro della repubblica al valor militare. 
antifascista. ragazza.

carla, tu...

e la combatterò
sempre.

ma la combatto.

ti devi nascondere,
se ti prendono sei
morto. fortuna che
abito qui vicino, al
foro di traiano.

tu sei
una ragazza!

così
pare.

e... ma
non hai 
paura?

certo.

certo che
ho paura.

e tanta.

carla capponi, "Elena". 
partigiana del g.a.p. pisacane, IV zona. ha combattuto

 i nazifascisti tra il 1943 e il '44 a Roma centro,
 poi a centocelle, quindi sui monti prenestini. 

medaglia d'oro della repubblica al valor militare. 
antifascista. ragazza.

carla, tu...



































































Se fumassi ancora, questa sarebbe una di quelle situazioni in cui non mi basterebbero un paio di pacchetti per sciogliere i nodi e arrivare alla fine della 
scrittura di un pezzo del genere.
Se fossi una scrittrice, questa sarebbe una di quelle situazioni in cui la mia onestà intellettuale mi imporrebbe di fare un passo indietro e rifiutare la 
sfida.
Ma ho smesso di fumare da più di un decennio e non mi sento una scrittrice quindi non solo mi tengo il groviglio nello stomaco, ma anche l’illusione 
di riuscire a tracciare un quadro in cui Daniele venga restituito nella sua gigantesca interezza.
Daniele Magrelli soffriva di gigantezza già a sedici anni, che è poi l’età in cui l’ha conosciuto la maggior parte di quelli che oggi fanno parte del 
Collettivo Magville. A quell’età, se vi foste avvicinati un po’, avreste sentito in sottofondo il fischio costante della pentola a pressione in cui era cresciuto 
(e dove sarebbe sempre rimasto): Torpignattara.
A quella distanza ravvicinata, dietro gli occhi, ben piantati su un faccia che avreste definito “grande”, avreste intravisto la volontà di capire e crescere 
ma anche quella di radere al suolo tutto. Proprio come se foste davanti a una creatura mitologica vi sareste chiesti da dove venisse e quali fossero i 
suoi poteri.
Noi lo abbiamo capito presto: Daniele sapeva resistere. Il gigantissimo Daniele è entrato nella vita di chi lo ha conosciuto con un paio di jeans e una 
felpa.
Lì è restato nei suoi 35 anni anni come l’amico con cui vai al cinema, o come coinquilino, o come collega, o come compagno di lotta o come quello a 
cui chiedere quale fumetto leggere o di quale autore sarebbe convenuto comprare un pezzo mettendo la sveglia alle 4 del mattino per un rilancio su 
e-bay. In tutte le sue mutazioni esistenziali nel corso degli anni non ha mai perso la sua umanità né la sua onestà. Non ha nemmeno tentato di 
omologarsi: un’esistenza fragile, come tutte le altre, che però non si piega. Ce lo ricordiamo anche confuso e disorientato dopo aver perso il lavoro. 
Ottimista quando la Roma vinceva. Brutalmente incazzato davanti a un’ingiustizia subita. Euforico alla prospettiva del primo viaggio in Giappone. 
Ma raccontare Daniele significa innanzitutto prendere coscienza della sua innata tendenza a resistere alla prevaricazione, alle logiche di classe, ai 
pregiudizi, all’autorità quando non gli riconosceva il diritto di essere tale. La sua naturale capacità di fare (ed essere) muro attraverso gli anni e di 
attirare a sé persone ed energie ci stupisce ancora oggi e ci fa riflettere sulla sua incredibile integrità. Non aveva bisogno dell’ideologia Daniele: la 
rabbia sociale con cui era cresciuto era una lastra di basalto su cui avrebbe potuto costruire un mondo. Ma leggere Daniele come il prodotto di un 
quartiere “difficile” sarebbe facile come dire che la Roma non vince perché è emotiva. A sovvertire la statistica, a sballare gli indici, a sconcertare i 
demografi c’è che Daniele sceglie la cultura come strumento di resistenza e lo fa senza mai perdere il contatto con il quartiere e con i “suoi”. 
Negli anni di militanza in “Kerosene”, la rivista di fumetto e cultura indipendente che tra la fine degli anni Novanta e l’inizio dei Duemila ha nutrito e 
animato la scena underground romana, io e Daniele abbiamo imparato che è sempre possibile costruire un’alternativa, essere oppositivi e allo stesso 
tempo propositivi. Il fumetto ci univa ma a quell’esperienza ci siamo arrivati tutti diversi e, come in circuito chiuso, alla fine in quella diversità ci siamo 
riconosciuti tutti capaci di “fare” e ci siamo accesi. Non abbiamo mai avuto bisogno di dircelo negli anni successivi a quel progetto ma penso che a lui, 
più che ad altri, quell’esperienza sia servita per conciliare alcune delle sue contraddizioni e per sostenere la spinta naturale che sentiva verso questo 
“fare”. Una spinta che lo ha sempre fatto individuare dagli altri come “quello che ci si metteva” nelle cose: da impaginare in una notte una rivista, a 
scaricare scatoloni di fumetti, a montare uno stand in fiera, ad aiutarti con il trasloco di casa. “Chiediamo a Daniele”. Lo ha anche reso irrimediabilmen-
te un’icona del rapporto precarietà/stabilità lavorativa. È nei tanti lavori di necessità che ha fatto, fin da giovanissimo, che ha cercato e trovato la sua 
emancipazione e questo lo ha reso un ibrido, lavorativamente parlando. In questo percorso è il fumetto e in generale la passione per la cultura 
dell’immagine a dotarlo di alcune qualità che gli rendono impossibile immaginarsi di fare qualcosa che non sia legato a quell’ambito: Daniele è un 

disegnatore, un meticoloso collezionista, venera la carta, ama 
tutto quello che ruota intorno al concetto di “produzione” ed è 
così, seguendo questo istinto, che costruisce il suo gigantesco 
immaginario e lo nutre, sperando che necessità e istinto si 
fondano in qualcosa di “reale”. Dopo aver frequentato la 
Scuola Romana dei fumetti sposta progressivamente la sua 
prospettiva dal disegnare fumetti al fare i fumetti, nel senso 
editoriale del termine: mette la sua sensibilità di autore al 
servizio della composizione grafica. Lo fa ovviamente 
rinunciando all’ambizione creativa nel senso stretto del 
termine, in un clima di sfiducia e insicurezza nei propri mezzi 
che in quegli anni ancora difficili per il fumetto italiano era 
spesso la croce di ogni aspirante fumettista. Prima per Coniglio 
Editore, poi per Purple Press, infine con la Newton Compton 

Editori, Daniele impara un mestiere, quello del grafico editoriale e, soprattutto, diventa ingranaggio dell’astruso meccanismo che muove il mondo 
dell’editoria italiana a cui è del tutto estraneo sia il concetto di equità che di sostenibilità. Daniele conosce in questi anni sia la precarietà che il lavoro 
subordinato contrattualizzato: in tutte le esperienze che fa non riesce mai a scrollarsi di dosso la fastidiosa sensazione di essere in un “sistema lavoro” 
che ti obbliga a difendere costantemente i tuoi diritti, a contrattare i doveri, a demistificare, a deprezzarti. 

Se fumassi ancora, questa sarebbe una di quelle situazioni in cui non mi basterebbero un paio di pacchetti per sciogliere i nodi e arrivare alla fine della 
scrittura di un pezzo del genere.
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Per lui che sapeva passare dalla cucina di una pizzeria all’art direction e al coordinamento di decine di illustratori per le collane dei volumi illustrati della 
Newton Compton poteva essere davvero frustrante non vedere riconosciuto l’acume lavorativo, la dedizione, la sensibilità. E lo è stato, spesso. 
Non a caso gli viene naturale nel 2011 avvicinarsi e coltivare in parallelo un progetto come quello di ANTIFA!nzine: incubatore di resistenza e 
indipendenza. Non ci sembra una coincidenza che la spinta verso ANTIFA!nzine arrivi proprio negli anni in cui da “lavoratore del settore” Daniele abbia 
sofferto di più. Sapersi gerarchizzato non lo ha mai entusiasmato e anche se dall’esperienza fatta in quegli anni ne sarebbe uscito più strutturato nelle 
competenze, da un altro punto di vista, a contratto concluso (brutalmente) il problema è stato proprio in quale mercato reinvestire quelle competenze. 
Il classico paradosso dell’essere troppo qualificato (e troppo deluso nel suo caso) per svolgere un altro lavoro, restando nello stesso ambito. Era il 2016 
e Daniele torna in cucina, come cuoco, lasciando il lavoro editoriale. Quando la rabbia lo consumava era capace di nascondersi dietro muri altissimi. 
Non è sempre stato facile tirarlo fuori da quelle segregazioni volontarie. Quell’anno, dopo la fine della sua ultima parabola lavorativa, fu difficilissimo. 
Dopo quel momento non siamo sicuri che abbia mai completamente abbattuto quei muri. Forse ha semplicemente scelto di essere pratico, costruendo 
una porta per fare avanti e indietro. Sappiamo che, dotato di una curiosità 
direttamente proporzionale alla capienza dei suoi abbracci, aveva ricominciato 
a disegnare e immaginare storie, ispirato dal Kamishibai *. Non a caso, 
parlando di lui in questi giorni ci è venuto in mente Bukowski quando, 
criticando il sistema produttivo della “normalità” scriveva a John Martin che lo 
aveva incoraggiato a darsi alla scrittura che “gli schiavi non vengono mai 
pagati abbastanza per potersi liberare”. Il trucco quindi è, essendosi 
riconosciuti schiavi, rompere con quel sistema in modo drastico, senza 
rimpiangerlo “per riuscire almeno a morire in modo generoso”. Da molti anni 
i fumetti in Italia sono resistenti e Daniele ha sempre saputo che sanno fare 
politica meglio di altri mezzi. Ci chiediamo cosa avrebbe pensato di quello che 
sta succedendo in questi mesi, quale interpretazione avrebbe dato della realtà 
e quale strategia avrebbe seguito. In quale delle sue metamorfosi lavorative 
lo avrebbe colto e a quali punte di sarcasmo si sarebbe spinto osservando 
questo “sistema” che collassa su stesso e ci sputa addosso la verità a cui lui era arrivato già da tempo. In questi giorni sarebbe forse uno splendido e 
fiero complottista: non abbiamo conosciuto mai nessuno tanto attratto delle trame e degli intrecci quanto Daniele. Un’autentica suocera, ma più 
modesta. In realtà sospettiamo che avrebbe scelto di resistere, anche stavolta. Che si sarebbe sporcato le mani. Immaginiamo avrebbe portato ai 
massimi livelli l'uso contestuale dell’accento romano e della bestemmia, antidoti e azioni reali e concrete contro la barbarie. Anche noi abbiamo avuto 
bisogno di un antidoto per un mondo senza Daniele Magrelli, e abbiamo dato vita a Magville. Come Collettivo, da quando Daniele non è con noi, 
abbiamo preso i fumetti che meticolosamente collezionava e gli abbiamo trovato una casa in cui tutti possono entrare: abbiamo scelto di essere sul 

territorio all’interno di ÀP - Accademia 
popolare dell’antimafia e dei diritti, 
contribuendo a diffondere la passione di 
Daniele per il fumetto, attraverso 
iniziative che promuovono la cultura 
come strumento di resistenza, insieme ad 
altre associazioni che come noi sanno che 
creare un’alternativa è possibile e che, 
soprattutto, è necessario; come necessa-
rio è che questa visione sia coltivata 
nell’adolescenza, negli anni in cui si è più 
fragili e in cui è più facile disperdersi. 
Ci piace fare rete, allargando lo spettro 

dei contatti, favorendo l’aggregazione, immaginandoci sempre più forti quando siamo insieme. Insomma, ci stiamo impegnando a inventare un tempo 
supplementare per Daniele, seguendo quello che gli sarebbe piaciuto fare, accogliendo le sfide che avrebbe raccolto, le lotte che avrebbe sostenuto. La 
partita non è finita e l’intento è, anche stavolta, sovvertire ogni pronostico.

* Il Kamishibai (Kami = carta; shibai = dramma, gioco, teatro) traducibile come "spettacolo teatrale di carta", è una forma di narrazione per immagini 
che ha avuto origine nel Giappone del XII secolo. Veniva utilizzato dai monaci per narrare ad un pubblico, principalmente analfabeta, storie dotate di 
insegnamenti morali unendo parole e disegni.

Alessandra Sabatini - Collettivo Magville
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